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PAG. 2 l'Unità PRIMA 

Olimpiadi 
olimpico americano impegne
rà i suoi atleti ». 

Subito dopo, tuttavia, il 
portavoce di Carter Jody Po-
well ha fatto una dichiara
tone che taglia corto: « Il 
Presidente mi ha incaricato 
di dire — ha affermato — 
che la sua posizione sul boi
cottaggio delle Olimpiadi di 
Mosca non cambierà né pri
ma né dopo il 20 maggio ». 
Ed ha aggiunto che gli Stati 
Uniti attendono che altri Pae
si seguano questo esempio 
poiché è in gioco « la sicu
rezza futura del mondo ci
vile ». 

Dalle indiscrezioni trapela
te risulta che fino a venerdì 
sera i due terzi dei delegati 
erano favorevoli alla parteci
pazione. Probabilmente a ri
baltare la situazione sono in
tervenuti i sostanziosi argo
menti che Mondale ha usato 
per raccogliere la maggior 
parte dei tecnici olimpici a-
mericani attorno alla Casa 
Bianca: la promessa che il 
governo farà il massimo per 
aiutare il Comitato olimpico 
americano a colmare il deficit 
delle sue finanze che ha rag
giunto i sette milioni di dol
lari (sei miliardi e 300 mi
lioni di lire), per aiutare lo 
sviluppo dello sport dilettan
tistico e per assicurare il suc
cesso delle Olimpiadi del 1984 
che si svolgeranno a Los An
geles. Ma si potranno anco
ra chiamare Olimpiadi i gio
chi del 1980 e del 1984? Poi
ché un pizzico di retorica non 
guasta in simili occasioni, 
Mondale è arrivato a parlare 
di « vero eroismo » per gli 
atleti che non vanno a Mosca. 

Eroismo forse è una paro
la fuori posto. Ma certo per 
molti atleti, e soprattutto per 
i candidati alle medaglie, 
sfuma l'occasione nella quale 
sarebbero culminati anni di 
sforzi, tremende fatiche, am
bizioni e speranze capaci di 
dare il senso a tutta una vi
ta. Si capisce dunque perché 
dai corridoi della riunione sia 
filtrata l'amarezza dei dissen
zienti. A quel che scrive i! 
Washington Post una mozio
ne finita poi in minoranza 
era così grossolana e aspra 
da equivalere ad un « vatte
ne al diavolo » per il Presi
dente. 

Le reazioni finora espresse 
all'esterno non sembrano pa
ri alla gravità della decisio
ne. La pigra domenica ame
ricana non ha favorito la rac
colta delle opinioni tra la gen
te e anche quelle degli atle
ti direttamente interessati, 
raccolte a caldo, non sono 
molto significative. Si ha qua
si l'impressione che gli ame
ricani giudichino la rinuncia 
alle Olimpiadi come un prez
zo che bisognasse comunque 
pagare, sia all'aggravamento 
della tensione internazionale 
seguita all'invasione dell'Af
ghanistan e al sequestro de
gli ostaggi a Teheran, sia al
la lealtà dovuta al capo del
la nazione nel momento in 
cui, per ragioni che non tut
ti condividono (anzi molti 
contrastano), egli chiede un 
mandato di fiducia e di con
senso su decisioni che inve
stono il prestigio del Paese. 

CO 
dovesse avere un gran segui
to in altri Paesi. 

Vediamo quali sono state 
le reazioni più significative. 
Durissimo, anche se prevedi
bile, il commento di Radio 
Mosca, che ha accusato l'am
ministrazione Carter di ri
correre a severe minacce — 
arresto, ritiro del passapor
to, misure finanziarie — per 
piegare la volontà degli atle
ti. 

Il commentatore Igor Dmi-
troyev ha sostenuto che gli 
sportivi statunitensi « ritene
vano che fosse nell'interes
se nazionale recarsi a Mo
sca », ma « il colpo finale in-
ferto dalla amministrazione 
Carter è stato tanto crudele 
quanto spietato ». « A mio pa
rere — ha concluso — in un 
Paese libero come l'America 
il governo ha tutti i mezzi 
per mutare un'azione legale 
in pratica Illegale e per usa
re la legge in modo da giun
gere all'anarchia, e questo 
« è precisamente quanto di
mostra la votazione di Colo
rado Springs ». 

L'emittente ha citato poi il 
vicepresidente del Comitato 
organizzatore dei Giochi, Po-
pov, secondo il quale la man
cata partecipazione degli a-
mericani « non impedirà al
le Olimpiadi di svolgersi re
golarmente ». 

Nettamente contro la deci
sione americana si sono e-
spressi i comitati olimpici 
messicano, canadese, britanni
co e francese. Diffusissimo è 
il senso di rincrescimento e 
di amarezza: in nessuna di
chiarazione si solidarizza né 
si simpatizza con le posizio
ni americane. Il danno secco 
arrecato alle Olimpiadi è il 
succo di una dichiarazione ri
lasciata a Roma da Primo Ne-
biolo, vice presidente della 
FIDAL. « Non posso nascon
dere — egli ha detto tra 1' 
altro — di essere profonda
mente dispiaciuto per quan
to è stato deciso. Non riesco 
ancora a immaginare delle 
Olimpiadi senza gli atleti sta
tunitensi, che da sempre ne 
sono stati protagonisti, dan
do un contributo notevole agli 
ideali olimpici. Per quanto ri
guarda poi l'atletica, la loro 
assenza inciderà notevolmen
te sul livello tecnico e sono 
in particolare dispiaciuto per 
i nostri atleti che non tro
veranno avversari che sempre 
sono stati stimolo importan
te per raggiungere i migliori 
risultati. Dicendo questo pen
so soprattutto al gruppo del
la velocità che negli ultimi 
tempi ha fatto grossi pro
gressi. Mennea sarà certamen
te rammaricato di non trova
re a Mosca atleti come San-
ford, McTear e Williams, che 
sono i tradizionali avversari, 

I comunisti dell» sezione Mer
cato di Napoli piangono il caro 
compagno 

PASQUALE TUCCI 
tragicamente scomparso. I fune
rali muoveranno dalla chiesa di 
Sant'Anna Alle Paludi, al corso 
Arnaldo Lucci, oggi, alle ore 14. 
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cosi come la rinnovata staf
fetta veloce, seconda lo scor
so anno al mondo, dopo gli 
americani, perderà un impor
tante punto di riferimento. Mi 
auguro ad ogni modo che la 
decisione possa trovare en
tro il 24 maggio motivi vali
di per essere rivista ». 

Mario Vasques, presidente 
dell'Associazione dei Comita
ti olimpici messicani ha di
chiarato che si tratta « di 
una vera disgrazia per la 
gioventù degli Stati Uniti», 
e che « considerazioni poli
tiche sono prevalse sulle con
siderazioni sportive ». Il co
mitato messicano farà cono
scere la propria posizione uf
ficiale oggi o domani. 

Il presidente dell'Associa
zione olimpica canadese Dick 
Pound ha ribadito che gli a-
tleti del suo Paese parteci
peranno ai Giochi di Mosca, 
salvo una decisione contra
ria del governo, che dovreb
be essere adottata nei prossi
mi giorni. 

« Non è una sorpresa la 
v o t a z i o n e di Colorado 
Springs » ha affermato a Lon
dra sir Denis Follows, presi
dente del Comitato olimpi
co britannico. « Apprezzia
mo e comprendiamo la deci
sione americana — ha ag
giunto — ma ciò non mute
rà la nostra posizione. La no
stra decisione di inviare atle
ti a Mosca è stata presa con
formemente agli interessi bri
tannici ». Il Comitato britan
nico dovrà scontrarsi tutta
via con il governo, che è fer
mamente ostile alla parteci
pazione ai Giochi. 

Particolarmente ' severi i 
francesi. « Un poco ce l'a
spettavamo — ha dichiarato 
Brigitte Dumont, presidente 
del Comitato olimpico fran
cese — ma è estremamente 
deludente che un Comitato o-
limpico di un Paese occiden
tale abbia accettato l'ingeren
za politica. Non penso che il 
voto degli americani sia de» 
terminante; l'elemento più im
portante per l'Europa occiden
tale è la posizione che pren
derà la Germania federale. 
Quanto alla posizione fran
cese non penso che possa 
cambiare ». 

« Ho l'impressione che la 
decisione del comitato USA 
avrà un serio impatto su di 
noi, tanto serio da influen
zare la nostra decisione », ha 
dichiarato allarmato Katsuij 
Shibata, presidente del Comi
tato olimpico giapponese. I 
nipponici si sono riservati di 
annunciare la propria posi
zione ufficiale il 21 maggio 
prossimo, tre giorni prima 
della scadenza ultima. Da par
te sua il primo ministro giap
ponese Masayoshi Ohira ha 
ribadito che il governo « rac
comanda » agli sportivi di a-
derire al boicottaggio. 

« I norvegesi potrebbero 
essere indotti a seguire la 
stessa strada proprio dalle 
v o t a z i o n i di Colorado 
Springs» ha detto a Oslo Ole 
Jacob Bangstand, presidente 
della Confederazione degli 
sport. La settimana ventura 
la Confederazione si riuni
rà a Bodoe, nella Norvegia 
del Nord per prendere la de
cisione definitiva. Vanno inol
tre registrate per il rilievo po
litico le dichiarazioni del can
celliere tedesco-federale Hel
mut Schmidt e l'annuncio del
l'agenzia Nuova Cina. Parlan
do a Essen Schmidt ha af
fermato che «la presenza di 
truppe sovietiche in Afgha
nistan impedisce la parteci
pazione degli atleti tedesco-
occidentali ai Giochi Olimpici 
di Mosca». Egli ha detto tut
tavia che la soluzione della 
crisi afghana deve essere 
« ponderatamente pensata, 
perchè l'URSS non perda la 
faccia se le venisse offerta 
la possibilità di ritirare le 
truppe ». 

La posizione del cancel
liere non è nuova anche se 
può assumere, all'indomani 
della decisione di Colorado 
Springs, il carattere di un 
ulteriore « allineamento » a 
Carter; il Comitato olimpico 
della Germania federale non 
ha ancora assunto una posi
zione formale, anche se è no
ta la volontà — fortemente 
contrastata — del presidente 
Willi Daume (aspirante alla 
carica di presidente del Co
mitato olimipico internaziona
le) di difendere i Giochi. -

L'agenzia cinese ha affer
mato che il voto del Comita
to olimpico americano « cor
risponde agli interessi della 
maggioranza degli america
ni » ed è conforme al a sug
gerimento del presidente 
Carter, secondo il quale la 
sicurezza del Paese è minac
ciata ». 

Cossiga 
dello sfascio dello Stato». E' 
la conferma di un'offerta di 
astensione sul tripartito, an
cor più sollecitamente formu
lata dall'implume segretario 
del PR, Rippa. 

Un altro degli elementi 
(tanto delle dichiarazioni di 
Cossiga, quanto del dibattito 
che ne scaturirà subito al Se
nato) su cui s'appuntano l'in
teresse e l'attesa dei com
mentatori politici è costitui
to dagli sviluppi della pesan
te disputa aperta dal sen. Ce
sare Merzagora sulla presen
za, nel ministero tripartito, 
dell'ex amministratore del 
PSI, Rino Formica, nei cui 
confronti sono stati mossi 
gravi ancorché imprecisati 
addebiti. Preciserà Merzago
ra le sue accuse, intervenen
do nella discussione a Palazzo 
Madama? II PCI ha già chie
sto che questo avvenga, per 
uscire rapidamente dall'ambi
guità di un caso che ha su
scitato profonda inquietudine. 

Ma è soprattutto sul ter
reno politico e programma
tico che il governo e la DC 
non hanno sciolto le grosse 
ambiguità che si sono accu
mulate in queste settimane. 
La riprova delle contraddizio
ni e dei conseguenti contra
sti è stata fornita anche ieri 
da una serie di interventi ri
velatori di tensioni e preoc
cupazioni di opposta valenza. 
n sen. Granelli (area Zac) 
polemizza pesantemente con 
l'interpretazione tutta di de
stra data dal vice-segretario 
della DC, Donat-Cattin, alla 
natura e agli scopi del go
verno in cui il PSI assolve
rebbe al compito di una pre
giudiziale contrapposizione a 
sinistra. « Si impone nella DC 
— ne deduce Granelli — un 
chiarimento di strategia poli-

i 

tica »: « Se prevalessero simi
li sbrigative impostazioni, di
verrebbero privi di significa
to i pur prudenti richiami del 
segretario Piccoli allo spirito 
della politica di solidarietà 
nazionale ». 

DI taglio ancor più tran
quillizzante di Donat-Cattin 
verso gli scalpitanti e nervo
sissimi esclusi (il PSDI so
prattutto, ma ieri anche il 
PLI) è considerato un passag
gio del discorso pronunciato 
da Fanfanl a conclusione di 
un convegno elettorale nel 
Molise. Certo — ha detto — 
l'8 giugno si vota per Regio
ni ed Enti locali, « ma non 
si potranno sottovalutare i ri
flessi sia pure indiretti che 
le prossime elezioni potreb
bero avere anche sull'assetto 
politico ». Come dire, nulla è 
eterno e men che mal il Cos-
siga-bis... 

E' proprio questo tipo 
di sortite ad alimentare, nei 
settori meno conservatori del
la DC, nuove preoccupazioni 
immediatamente motivate dal
le ormai imminenti dichiara
zioni di Cossiga sull'ancora 
misteriosissimo programma 
governativo. « Se ad una for
mula che ha in sé notevoli 
margini di ambiguità e una 
struttura che rappresenta più 
logiche correntizie che non V 
unità nazionale — ha rilevato 
Giuliano Silvestri del diret
tivo de della Camera — si 
aggiungerà anche un program
ma indeterminato, scialbo, 
che non opera scelte, allora 
veramente si andrà verso un 
futuro più difficile e incerto 
di quanto si potesse legitti
mamente immaginare ». 

Papa 
va espresso quello del gover
no e del Presidente Pertini. 

Il Papa, nella risposta al 
saluto di Novelli — di cui ri
feriamo qui a fianco —, ha 
affermato che « un avvenire 
prospero e operoso si realiz
za con la cooperazione di tut
te le forze della comunità ». 
Si è detto perciò disponibile a 
« intrecciare un colloquio di 
umana amicizia con tutte le 
componenti della pulsante vi
ta cittadina » e ha rivolto un 
caloroso saluto a tutti i to
rinesi nessuno escluso. 

A mezzogiorno Giovanni 
Paolo II ha tenuto la sua 
omelia nel corso della mes
sa concelebrata sul sagrato 
del Duomo insieme a nume
rosi vescovi, fra cui l'arci
vescovo di Torino. Anastasio 
Ballestrero, che gli ha rivol
to il benvenuto, e molti sa
cerdoti. Parlando in piedi e 
con voce robusta (quasi a di
mostrare la sua vitalità do
po le ipotesi di un suo pre
cario stato di salute avanza
te la settimana scorsa da un 
settimanale). Papa Wojtyla 
ha definito « negativa l'ideo
logia consumistica ». che è 
alla base di molti mali del
la società di oggi. « L'uomo 
orientato consumisticamente 
— ha detto — perde di que
sto godimento la dimensione 
piena della sua umanità. Ta
le orientamento del progresso 
uccide ciò che nell'uomo è 
più profondamente umano ». 
Ha denunciato poi con forza 
l'ideologia dei terroristi che 
eleva a sistema l'uccisione 
di tanti esseri umani indi
fesi. 

Si può dire che il tema 
della rivendicazione del pri
mato dell'uomo, che — come 
ha ribadito — è centrale nel 
messaggio cristiano —, sia 
stato il filo conduttore dei 
suoi discorsi e dei suoi in
contri. Particolarmente signi
ficativo è stato quello con i 
ragazzi dell'Opera Don Bo
sco che ha invitato a essere 
portatori di « una speranza 
concreta » per poter costrui
re una società più giusta e 
più umana contro quanti in
vece alimentano la sfiducia e 
il disimpegno. 

A conclusione della giorna
ta torinese, il momento più 
toccante: poco dopo le 18 
Papa Wojtyla si è accomia
tato dalla popolazione di To
rino che riempiva la grande 
piazza Vittorio Veneto e ha 
parlato sulla scalinata della 
chiesa della Gran Madre, po
sta sulle pendici delle colli
ne torinesi. Una folla immen
sa. attraverso il ponte sul Po, 
rafforzato da supporti d'ac
ciaio, si snodava fino a riem
pire piazza Vittorio Veneto. 

Giovanni Paolo II ha detto 
che e occorre fare argine al 
terrorismo che non dorme » 
andando alle radici sociali e 
ideologiche di esso. Occorre 
perciò eliminare e ingiustizie. 
disparità e privilegi iniqui ». 
E in questa opera anche la 
Chiesa deve dare i! suo con
tributo soprattutto spiegando 
che € il lavoro non deve es
sere mai a scapito dell'uo
mo », ma anche riproponendo 
i valori del messaggio cristia
no nei confronti del laicismo 
radicale e delle interpreta
zioni estremistiche assunte 
« dalle varie denominazioni 
del terrorismo odierno». 

Novelli 
ti. Io penso che credenti e non 
credenti possano incontrarsi 
per fissare a tutti gli uomi
ni un obiettivo comune: met
tere al servizio dell'umanità e 
cioè al servizio della giusti
zia, dell'uguaglianza, del be
nessere collettivo, dell'atten
zione per chi soffre, per chi 
è stato e ancora è trascurato 
dalla società, escluso dal go
dimento delle risorse e dalla 
soddisfazione dei bisogni es
senziali, l'enorme potenziale 
di ricchezza accumulato dalla 
società moderna per promuo
vere la pace, il rispetto di 
tutti e di ciascuno, la salva-

r rdia dei diritti individuali, 
difesa contro la sperequa

zione e l'abbandono. Uno sfor
zo di questo genere significa 
utilizzare le energie materiali 
per raggiungere uno scopo 
morale, servirsi della quanti

tà per attingere la qualità. ' 
Proprio per questo sono 

convinto che tutti possano ri
conoscersi in un progetto di 
promozione collettiva che ab
bia quali punti di riferimen
to modelli di vita e valori 
culturali più elevati e diver-
si da quelli che un mondo in
certo e confuso, anche se po
tentissimo come l'attuale, è 
riuscito a far prevalere. 

Torino è stata sottoposta 
in questi ultimi anni a pro
ve durissime: una violenza 
cieca di cui tutti sono tenu
ti ad analizzare cause, moti
vazioni e origini, ha imper
versato nella città, stroncan
do barbaramente preziose vi
te umane e colpendo con 
freddo calcolo punti vitali 
dell'organizzazione produttiva. 
Torino non si è piegata sot
to questo assalto. La nostra 
comunità è animata da una 
intensa volontà di sopravvi
venza ed è difesa da grandi 
tradizioni democratiche, pro
fondamente radicate, che le 
hanno impedito di smarrir
si, spingedola invece a rispon
dere con la ragione alla be
stialità. 

La visita del Pontefice, com
piuta in questo momento, può 
facilitare suscitando dialogo, 
confronto, riflessione, cono
scenza e comprensione reci
proca, la soluzione dei gravi 
problemi che ci stanno di 
fronte. Auspichiamo che da 
questo incontro scaturisca un 
impegno di tutti per raggiun
gere un grado più elevato di 
coerenza tra le cose che si 
pensano e quelle che si dico
no, tra quelle che si dicono e 
quelle che si fanno, e cioè un 
coinvolgimento più sincero 
della volontà collettiva e una 
efficacia ancora maggiore nel
le opere. Anche per questo a 
nome dell'Amministrazione 
comunale porgo a Giovanni 
Paolo II un caloroso benve
nuto e il più vivo ringrazia
mento. 

Peci 
data fissa il processo. Ma poi? 
Vagliati i nuovi elementi di 
accusa, quale sarà la deci
sione della Corte? 

Il presidente Padovani a-
vrebbe fatto sapere che in
tende salvare il processo, fi
dando, evidentemente, nella 
possibilità di risolvere posi
tivamente le molte e comples
se difficoltà di ordine tecnico. 
Una via di uscita potrebbe 
essere quella di ascoltare, in 
un interrogatorio libero, in 
veste di coimputato, il briga
tista che ha lanciato le ac
cuse. Ma anche in questo ca
so, i problemi non sono sem
plici. 

Dovremmo intanto conosce
re le dichiarazioni di Peci. 
Si tratta, per fare delle ipo
tesi, di una chiamata di cor
reo o di informazioni ritenu
te sicure avute da altri? In 
altre parole, anche l'accusa
tore ha partecipato diretta
mente all'omicidio di Coco o 
no? Se sì, anche lui dovreb
be essere ' prima rinviato a 
giudizio per quel delitto e non 
potrebbe, dunque, essere in
terrogato prima di quella da
ta. In caso contrario, potreb
be essere ascoltato. Rimar
rebbe, però, da stabilire l'at
tendibilità della sua deposi
zione. I giudici istruttori di 
Torino hanno già ottenuto ri
scontri alle dichiarazioni del 
Peci? Ovviamente non lo sap
piamo. Ma anche se la rispo
sta fosse affermativa potreb
bero comunicare alla Corte 
d'Assise notizie coperte dal 
segreto istruttorio? 

Vedremo come la Corte di 
Torino affronterà questi pro
blemi. Certo è che se il PM. 
oggi, proporrà il rinvio del 
dibattimento (e la cosa, ri
petiamo. viene data per cer
ta), la sua richiesta acqui
sterà il significato di una pri
ma conferma ufficiale alle no
tizie sulle confessioni di Pe
ci e, forse, di altri. 

Arrestato assieme a Rocco 
Micaletto in una piazza di 
Torino il 20 febbraio scorso, 
sono in molti a chiedersi che 
cosa abbia indotto Peci a 
confessarsi. C'è chi avanza 
anche l'ipotesi che possa trat
tarsi di un infiltrato tipo Gi-
rotto. A noi sembra, più sem
plicemente. che il quadro 
sempre più feroce dei delitti 
commessi dai terroristi, la 

.€gratuità* dei bersagli, la 
barbara inumanità delle ese
cuzioni, possa indurre alcuni 
elementi che. magari, quan
do hanno fatto la scelta del
la clandestinità hanno ritenu
to davvero di operare < in no
me del comunismo », a ri
flettere criticamente sulla via 
disperata e senza scampo che 
hanno imboccato. 

Quali elementi crivoluziona-
ri », ad esempio, possono es
sere ravvisati negli assassini 
di Alessandrini, di Guido 
Rossa, di Bachelet. di Galli? 
Siamo al delitto per il delitto. 
Le coperture delle sigle che 
si richiamano al comunismo 
appaiono sempre più nella lo
ro barbara luce di emblemi 
macchiati solo di sangue in
nocente. Inoltre, i duri colpi 
assestati al terrorismo negli 
ultimi tempi possono far ca
pire che non esiste più una 
via di uscita. 

E tuttavia non vorremmo 
apparire troppo ottimisti. I 
colpi sono stati pesanti. Noi 
non sappiamo se la colonna 
delle BR in Piemonte sia sta
ta davvero sgominata con gli 
ultimi arresti. Sicuramente è 
stata scompaginata. Ma, in
tanto, l'altra organizzazione 
eversiva (Prima linea) che 
ha rivendicato attentati non 
meno feroci, in quale situa
zione si trova? Si sa, fra l'al
tro, che negli ultimissimi tem
pi le due organizzazioni ave
vano stabilito contatti ope
rativi. Peci ha parlato anche 
di auestó? Quello che si sa 

" è che gli inquirenti ritengo
no che tutti i nuovi arrestati 
siano da considerarsi appar
tenenti alle BR. 
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Agrari e mafiosi 
(complice la DC) 

assetano Patagonia 
Un milione di lire per irrigare un 
ettaro di terra - Sotto accusa l'EAS 
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Dal nostro inviato 
PALAGONIA (Catania) — La 
sveglia suona alle 5, appena 
comincia a farsi chiaro. E' 
domenica, ma la battaglia per 
l'acqua non rispetta il ripo
so. Di nuovo tutti in piazza 
Garibaldi: la protesta è sem
pre dura, c'è chi si premu
ra di rimettere i blocchi agli 
ingressi dei Comune. Sin dal
le prime ore è viva la ten
sione ma si fa strada anche 
qualche gesto di tolleranza 
come quando, e forse inaspet
tatamente, si lascia un varco 
per far affluire reparti di po
lizia e carabinieri giunti da 
Catania, Messina e persino 
Palermo. 

La ribellione, al suo secon
do caldo giorno, fa un po' di 
posto alla ragione. E se alle 
8 a centinaia tentano un as
salto alla sede dei Munici
pio, dove si sono schierati 
gli agenti accolti poco prima 
senza ostilità, due ore dopo 
nella piazza, diventata una 
specie di quartier generale, 
saranno almeno In cinquemi
la, dinanzi alla sede della Ca
mera del Lavoro a decidere 
di formare un comitato di 
lotta. 

In coro, la gente, provata 
ed esasperata da tanti anni 
di assenza d'acqua, respinge 
tentativi di soluzione-tampo
ne. Il dito verso è in primo 
luogo per l'EAS, l'ente-carroz-
zone per gli acquedotti sici
liani, un'azienda che lascia a 
secco decine di piccoli e gran
di comuni dell'isola, dieci mi
liardi di deficit, presieduta da 
un pluriscaduto commissario, 

il repubblicano Giuseppe Gri
maldi. 

L'EAS avrebbe dovuto dare 
acqua anche a Patagonia ma 
non ha mai garantito il ser
vizio che, ora si chiede, de
ve passare subito alla gestio
ne diretta del Comune. Ep
pure di acqua in questa zo
na, cosi ricca di giardini di 
agrumi, ce ne sarebbe a fiu
mi. Il Comune ha scavato, 
con propri mezzi, un pozzo 
privato in contrada Frangello 
ma il laboratorio provinciale 
di igiene e profilassi dopo le 
analisi ne ha vietato l'uso. 
Non è potabile. L'acqua, an
che buona da bere, è pres
soché tutta in mano a pri
vati. Come, del resto, in gran 
parte della Sicilia: controlla
ta da agrari e mafiosi che la 
vendono a peso d'oro. 

A Palagonia e nella zona 
— una fascia estesa di terri
torio che copre il Calatino e 
tocca l'altra, ricca terra di 
Lentini, nel Siracusano — la 
distribuiscono con il conta
gocce e a prezzi salatissimi, 
generali in pensione come 
quel Tutino che possiede un 
pozzo inesauribile, o proprie
tari terrieri come i Calcater-
ra. «Per irrigare un ettaro — 
denuncia un piccolo coltiva
tore — ci vuole più di un 
milione a volta ». 

In piazza una denuncia in
segue l'altra. Ecco l'amara 
beffa: le esose bollette del
l'acqua che molti hanno ri
cevuto persino con l'aggravio 
dell'eccedenza. Probabilmente 
vien fatta pagare anche l'aria 
che scorre nei tubi. Le bol
lette le ha mandate la Sogeit, 
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CATANIA -— Tavoli e sedie In mezzo alle fiamme a Palagonia. 

la società per la gestione del
le imposte dirette, guarda 
caso in mano all'on. Grassi 
Bertazzi, deputato di Cata
nia. 

Transita, frettolosamente, a 
bordo di una potente Alfet-
ta l'ultimo sindaco di Pala
gonia, il democristiano Sal
vatore Blatti. E c'è chi lo 
indica come uno dei più stret
ti protettori dei «signori del
le acque », esponente della 
corrente di un altro deputa
to di Catania, l'ex sottosegre
tario Nino Drago che qui ha 
una sua roccaforte elettora
le. L'attenzione si sposta su 
quei cumuli di mobili ince
neriti dinanzi alla sede deva
stata del PSI. Tra documenti 
e suppellettili è bruciato pu
re, in effige, il latitante ex 
deputato socialista Salvino Fa-
gone che è stato sindaco per 
vent'anni, sempre a braccet
to con lo zio, Nicolò Nicolet-
ti, simbolo locale, ma anche 
egli decaduto, della DC. Quel
la fotografìa era appesa ad 
una parete della sede. Fago-

ne, in forzato ma dorato esi
lio all'estero (a Palagonia di
cono che si trovi in Svizzera, 
al riparo dal mandato di cat
tura per una truffa da due 
miliardi) stava dietro le quin
te della società Idrosud. 

Dell'acqua questo consorzio 
portava solo il nome. Co
struita una condotta con qua
si due miliardi della Cassa 
dei Mezzogiorno (ma tanti al
tri soldi sono stati sborsati 
pure dalla Regione), ancora 
dopo tanti anni a Palagonia 
aspettano che si riempiano 
i serbatoi comunali. Adesso, 
dopo la rivolta, il neo-mini
stro Cabria si è affrettato ad 
annunciare un intervento, 
convocando una riunione a 
Roma. Il commissario regio
nale, Aurelio Lofranco, inse
diatosi dopo lo scioglimento 
del consiglio paralizzato dal
le lotte intestine, si dà da 
fare come può. 

Si tenta di arrivare ad una 
sorta di temporaneo scambio 
tra città e campagna: l'acqua 
del pozzo Frangello per l'ir

rigazione, quella potabile di 
altre sorgenti 

E dalla sede della Camera 
del Lavoro una delegazione 
comunista (ci sono gli onore
voli Lucenti, Rindone e Vita
le), unica forza politica che 
non ha avuto riserve per un 
confronto ravvicinato, spiega 
che la protesta può avere ef
fetto se si incanala in una 
mobilitazione organizzata e 
democratica. Anche perchè la 
situazione rischia di aggravar
si con l'imminente approssi
marsi della campagna di mag
gio per l'irrigazione. L'allar
me suona alla diga Oghastro, 
gestita dal presidente demo
cristiano del consorzio di bo
nifica di Caltagirone, Giusep
pe Internullo (incriminato 
dalla magistratura), diga che 
quest'anno possiede meno ac
qua. Infatti, dopo decine di 
miliardi spesi, la costruzione 
non è stata ultimata. E così 
oltre la città, la sete rischia 
di colpire pure la campagna. 

s. ser. 

Iniziative di lotta promosse dal PCI in tutta la Sicilia 

I guasti del malgoverno de 
nelle industrie chimiche 

Occorre un piano di risanamento - Migliaia di posti di lavoro in pericolo e i danni dell'inquinamento 
Chiaromoute: «Quasi un manuale per poter capire come si è agito nei confronti del Mezzogiorno» 

Dal nostro inviato 
MILAZZO — Il petroliere 
Monti non abita più qui e 
dalle bocche delle grandi ci
miniere della raffineria me
diterranea — una delle più 
grandi d'Europa — si sciol
gono nell'atmosfera solo im
percettibili fili di fumo bian
co. I lunghi pontili d'attrac
co, in un mare che si pro
tende verso le isole Eolie, 
sono deserti. Non ci sono 
più le petroliere che scari
cano il greggio arabo. Da 
quattro mesi la raffineria — 
uno dei simboli dell'indu
strializzazione selvaggia del
la Sicilia — è ferma, il grup
po Monti gestito dal com
missario Grandi è svanito. 
sotto i colpi della crisi. E 
poco più a sud, sulla costa 
orientale, nel polo chimico 
di Augusta-Priolo, altri se
gnali d'allarme: l'inquinamen
to, l'ansimare delle aziende 
petrolchimiche, Montedison e 
Liquichimica. 

A Siracusa come a Milaz

zo: migliaia di posti di la
voro in pericolo, migliaia di 
famiglie operaie che vivono 
settimane di angoscia e di 
preoccupazione. Sono imma
gini gravi che partono dalla 
Sicilia, da questa grande re
gione dove -120 giorni sono 
trascorsi senza che sia stato 
messo in piedi un governo 
degno di questo nome. 

Priolo: un agglomerato in
dustriale gigantesco dove so
no venuti al pettine i nodi 
più intricati della crisi chi
mica. Sabato il PCI, alla pre
senza di Gerardo Chiaromon-
te, ha dato il via ad una ini
ziativa straordinaria: una pe
tizione tra gli operai e le po
polazioni dei comuni interes
sati (in serata per le vie di 
Augusta si è svolta una viva
cissima manifestazione) per 
una « chimica pulita e un am
biente risanato»: un obietti
vo che deve camminare di 
pari passo con quello della 
salvaguardia del lavoro. 

A Milazzo, città di 23 mila 
abitanti, sfila la mattina di 

domenica un altro lungo e 
combattivo corteo. Qui sono 
oltre duemila gli operai che 
rischiano il licenziamento: i 
lavoratori della raffineria e 
gli altri delle aziende appai-
tatrici, da 20 giorni in cassa 
integrazione speciale. 

E' una manifestazione, in
detta anche qui dalla Federa
zione comunista, per il lavo
ro e lo sviluppo. «Qui — di
ce Chiaromonte, che porta ai 
lavoratori minacciati la calda 
solidarietà della Direzione del 
Partito — c'è una situazione 
quasi esemplare, un manua
le per capire come si è agi
to nei confronti della Sici
lia e del Mezzogiorno. I vari 
Gullotti e Colombo se ne fa
cevano un vanto di zone co
me queste, capaci — assicura
vano — di un reale processo 
di trasformazione industria
le». 

Oggi, invece, si contano so
lo i guasti. Fertili campagne 
smantellate a colpi di miliar
di in favore di ricchi agrari 
della zona per far posto al 

colosso di Monti, una intera 
economia messa in ginocchio 
da un effimero e distorto svi
luppo. « Questa crisi — dice 
Antonio Cattino, responsabile 
di zona della CGIL — è co
stata finora ai lavoratori tre 
scioperi generali in quattro 
mesi. E sono in pericolo 20 
miliardi di salari l'anno, nel 
giro di affari complessivo per 
oltre 50 miliardi». 

A fianco degli operai di 
Milazzo, ecco i 220 lavoratori 
delI'IMSA, azienda del capo
luogo (produce materiale fer
roviario), occupata da ben 7 
mesi. Una fabbrica niente af
fatto « decotta », che il padro
ne ha liquidato. E uno dopo 
l'altro scoppiano altri punti 
di crisi: piccole fabbriche 
che chiudono, nuovi licenzia
menti. 

« E' una situazione dramma
tica — avverte Salvo Giglio, 
segretario della Federazione 
del PCI —. Anche così si pa
ga il gravissimo vuoto di po
tere imposto dalla DC sicilia
na in queste settimane ». 

Chiaromonte non usa mezzi 
termini per denunciare le re
sponsabilità di questa scelle
rata politica. « Viene a galla 
— dice — il risultato di quel 
boom economico, avviato ne
gli anni 60, poggiato su pie
di d'argilla. Speculazioni fi
nanziarie dei vari Ursini, Mon
ti e Rovelli, favorite da indi
rizzi di politica economica che 
a volte hanno superato i con
fini dello stesso codice pena
le. Tutto per mantenere in 
piedi il sistema di potere de. 
E le prospettive rimangono 
preoccupanti, con un gover
no del tutto inadeguato, com
posto in modo anche inde
gno, persino con ministri 
chiacchierati ». 

E Gianni Parise, segretario 
regionale, ha ricordato la 
mobilitazione di massa in 
corso in Sicilia: in una re
gione che, grazie all'impegno 
del PCI. è assurta, per la gra
vità dei problemi, a caso na
zionale. 

Sergio Sergi 

Concluso il convegno PdUP-MLS sulle città 

Le Giunte di sinistra 
conquista da difendere 

Gli interventi di Magri e del sindaco Petroselli 
La crisi della metropoli e Passetto della società 

ROMA — La crisi delle gran
di aree metropolitane. Già 
stabilirne con esattezza tutte 
le caratteristiche fondamenta
li, le cause profonde, sareb
be un passo in avanti gigan
tesco verso Q suo superamen
to. E' questo il punto di ap
prodo del convegno organiz
zato dal PdTjp-MLS sul «go
verno delle grandi città », che 
si è concluso ieri a Roma. 

Un fatto è certo: non è 
semplicemente una crisi « am
ministrativa », e dunque non 
basta da solo il buongover
no — nel senso deUa cor
rettezza e dell'onesta — a ga
rantirne la soluzione. Perché 
quello che è in discussione 
è l'intero modello della città. 
Un modello ohe corrisponde 
ad un determinato assetto di 
tutta la società ed in una 
certa misura costituisce con
temporaneamente la base es
senziale di quell'assetto, e i* 
espressione più alta delle sue 
contraddizioni e della sua at
tuale crisi. 

E dunque il problema che 
si pone è questo: possiamo ro
vesciare tutto lo schema abi
tuale, e partire da qui, dalla 
metropoli capitalistica e dal
la sua trasformazione (e qua
le trasformazione) per get
tare le basi di un superamen
to dell'intera società e del 
potere capitalistici? 

La domanda è il filo con
duttore del convegno. Posta 
da Lidia Menapace nella re
lazione di apertura, venerdì, 
ha poi tenuto assieme il sen
so generale degli interventi 
che si sono succeduti nelle 
tre giornate. Quelli introdut
tivi del comunista Cossutta 
e del socialista Santini, e poi 
i discorsi di amministrato
ri locali, sindacalisti, militan
ti dei partiti della sinistra, 
dirigenti di organismi di 
massa. 

Molto difficile non confon
dere questo stadio di una ri
flessione che richiede anco
ra molti approfondimenti, col 
tema pressante della campa
gna elettorale . 

Il ponte che unisce i due 
argomenti è stato il grande 
tema — e anche questo at
tualissimo e spinoso — dell' 
unità delle sinistre. Un «pon
te» giusto, perché si capi
sce bene che un regolamento 
generale sull'c area metropoli
tana degli anni 80» non può 
prescindere dall'esatta cono
scenza dei rapporti di forza 
politici, e dunque dalla lot
ta per modificarli. Sarebbe 
un'astrattezza disastrosa non 
tenere conto, come punto di 
partenza, del patrimonio im
portantissimo di esperienze 
costruito in questi anni dal
le Giunte di sinistra: Lucio 

Magri, segretario generale del 
PdTJP, insiste proprio su que
sto punto, nel suo intervento. 
Badate bene — avverte — che 
nel "75-T6 non si è registrato 
solo un avanzamento elettora
le della sinistra, ma un serio 
avanzamento in termini di po
tere effettivo. 

Vengono cosi al pettine — 
dice il sindaco comunista di 
Roma Petroselli — tutti i no
di della fase di transizione 
che stiamo attraversando. E 
siccome proprio in questa 
fase si colloca l'esperienza 
delle Giunte di sinistra, è lo
gico che essa riproduca tut
te le contraddizioni di que
sto periodo. Le città — come 
il Paese — sono al bivio tra 
rischi di decadenza e poten
zialità di rinnovamento. Le 
avanzate del "75 e del "76 ri
chiedevano una svolta politica 
generale. La svolta non c'è 
stata, e questo è un proble
ma ancora apertissimo per 
tutta la sinistra. Che non può 
essere « saltato » quando ci si 
batte per un governo diver
so delle grandi città. Petro
selli ha indicato tre punti 
centrali sui quali lavorare: la 
riforma dello Stato e delle 
autonomie; la programmazio
ne economica; la riqualifica
zione e le ristrutturazione 
del terziario nelle aree metro
politane. 

Assoluto riserbo sull'incontro 

Vertice antiterrorismo 
fra Rognoni e il ministro 
degli Interni della RFT 

Tenuta segreta anche la località del colloquio 

ROMA — Dopo l'incontro con 
il ministro degli Interni fran
cese Christian Bonnet all'in
domani dell'arresto a Tolone 
dei quattro presunti terrori
sti della e colonna romana» 
delle Brigate rosse, il mini
stro degli Interni Rognoni 
ha avuto sabato un colloquio 
con il collega tedesco Ger
hard Baum in una località 
dell'Alta Italia. Massimo il ri
serbo del Viminale (ncn è 
stato nemmeno comunicato il 
luogo preciso dell'incontro) 
che ha diramato solo una 
brevissima nota di poche ri
ghe: erano presenti con Ro
gnoni e Baum funzionari del
le due amministrazioni e la 
discussione ha riguardato te
mi di comune interesse nel 
quadro della collaborazione 
nell'ambito della Comunità 
europea contro il terrorismo 
e la criminalità organizzata. 

Dopo le recenti operazioni 
di polizia e carabinieri sono 
stati infatti trovati documen
ti eoe indicano quantomeno 
un intreccio di rapporti tra 
vari movimenti terroristici. 
Nel materiale sequestrato 
c'erano anche carte che por
tavano tra l'altro, alla Raf e 
alle formazioni armate sorte 
successivamente e alla fran
cese « Action Directe ». ulti
ma, sigla terroristica che ha 
fatto di recente la sua com

parsa in Francia. I colloqui 
tra Rognoni e Baum hanno 
approfodito questi argomen
ti e con tutta probabilità si 
è anche parlato di una strut
tura a livello europeo per 
coordinare le indagini antiter-
roilstno. 

Sempre ieri Rognoni ha te
nuto a Trieste un discorso 
agli allievi guardie di PS del 
66.o corso di istruzione che 
prestavano giuramento nella 
caserma «Duca d'Aosta». 

n ministro degli Interni, ri
ferendosi alle recenti opera
zioni coatro le BR ha detto 
che « si sono ottenuti e si 
stanno ottenendo rilevanti 
successi ed eccezionale svi
luppo ha avuto, a fianco del
l'attività investigativa, l'atti
vità di prevenzione ». Conclu
dendo, Rognoni ha auspicato. 
c'è da augurarsi in modo non 
esclusivamente rituale. « il 
riordinamento della Pubblica 
sicurezza e l'esame dei prov
vedimenti indispensabili per 
migliorare in prospettiva la 
capacità operativa della poli
zia». Per quanto riguarda 
quest'ultimo aspetto, le vi
cende legate alla difficile for
mazione del nuovo governo 
Cossiga non inducono certo 
all'ottimismo circa la volon
tà di far seguire alle parole 
i fatti. 


